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SENSO E IMPORTANZA
DELL’APPROCCIO NARRRATIVO E AUTOBIOGRAFICO NELLA FORMAZIONE

I. Struttura multidimensionale della persona

II. Struttura narrativa della persona

La narrazione come aspetto unificante nella vita della persona e nella costruzione della propria identità

Le 4 “parole-chiave” della narrazione

Quadro di riferimento tra contesto e proprietà

I. Narrazione: contesto generale, radici, ambiti di riferimenti
Perché la narrazione? E come mai proprio in termini  di “paradigma” di rinnovamento nella formazione? 
· I primi e maggiori sviluppi risalgono, e vanno certamente accreditati, all’area storica e letteraria. A monte dell’attuale ricerca: il paradigma qualitativo nelle scienze umane e sociali
 e,  tra gli autori di riferimento, Ferrarotti e Pineau.

· Ambiti particolari di riferimento in pedagogia della formazione:

· La narrazione come letteratura: versante narratologico (ambito critico-letterario)

· La vita come narrazione: versante antropologico (ambito pedagogico-autobiografico)

[Cf. FORMENTI  L., La formazione autobiografica. Confronti fra modelli e riflessioni tra teoria e prassi, Guerini e Associati, Milano 1998]
 

II. Narrazione: tra aspetti definienti e proprieta’ essenziali

Le quattro “parole-chiave” della narrazione sono: interpretazione, senso, connessione, azione. E la vita come password che le riassume tutte.

· Qualità ermeneutico-interpretativa, più che descrittiva [ = Narrazione è interpretazione…./ Chi narra non descrive ma interpreta ]
· Attribuzione di senso [ = … è dare senso / Chi narra cerca e dà senso … ]
· Nodo “critico”: la trama nella centralità della crisi [ = … è mettere in rete … / Chi narra passa dal caos al cosmos, cerca una trama, conNETte …]
· Proprietà ‘prassica’ o pratica: azioni, non concetti [= … è azione che dà vita / Vive chi narra]
Narrare per (aiutare a ) vivere/ Vivere per narrare

Bibl.: Bruner J. L’interpretazione narrativa della realtà, in Id., La cultura dell’educazione. Nuovi orizzonti per la scuola [1996], Feltrinelli, 19984, 145-164 (precedentemente, con qualche variazione, anche in Ammaniti M. – Stern D.N. (a cura), Rappresentazioni e narrazioni [1991], Laterza, Roma-Bari 19972 , 17-42;  “La Costruzione narrativa della ‘realtà’”); Smorti  A., Il pensiero narrativo. Costruzione di storie e sviluppo della conoscenza sociale, Giunti, Firenze 1994, 92-104: “Pensiero narrativo e pensiero paradigmatico” (spec. lo schema di p. 92); Zuppa P., Comunità che (si) raccontano. Autobiografia e formazione ecclesiale: verso un “nuovo” orientamento teorico/pratico in teologia pastorale/scienze della formazione ecclesiale, in AICa, Formazione e comunità cristiana. Un contributo al futuro itinerario, a cura di L. Meddi, Urbaniana University Press, Roma 2006,
� Cf. POMI M., Per un profilo sociologico della qualità. Annotazioni fenomenologiche, in “Orientamenti pedagogici” 46, 1999, 39-58 (bibl.).


� Cf FERRAROTTI F., Storia e storie di vita [1981], Laterza, Roma-Bari 19973; PINEAU G.- LE GRAND J.L., Les histoires de vie [1993], Presses Universitaires de France, Paris 19962 e PINEAU G. – JOBERT G. (a cura), [Les] Histoires de vie, 1: Utilisation pour la formation [2000] - 2: Approches multidisciplinaires [1993], L’Harmattan, Paris 1989.


� Tra i diversi modi di intendere/parlare di narrazione, la Formenti distingue (e definisce) due modalità base: l’approccio narratologico e l’approccio narrativo. “Il primo si declina originariamente a partire dalle scienze del linguaggio, come l’analisi del racconto in quanto testo, e poi nelle scienze psicologiche come studio di un pensiero narrativo distinto da quello paradigmatico, logico-razionale e oggettivante. […]. Questo modo di affrontare il testo identifica la narrazione in sé, come oggetto, enucleandone le strutture portanti, gli elementi costitutivi, le tematiche. […]. Approccio quindi statico, nel quale permane la distinzione netta tra vita e testo […]. Non a caso gli strumenti psicologici dell’approccio testuale sono gli ‘schemi’, i ‘copioni’ o scripts e i paini che permettono di ordinare orizzontalmente e verticalmente il nostro narrare entro strutture organizzate. […]. Un approccio narrativo o narrativista mira invece a svelare i processi generativi della narrazione, e questo sia nell’imporsi di ricostruire i percorsi e vissuti individuali del significare, sia nel voler comprendere, in un’accezione più interattiva, socio-culturale e sistemica, come il mondo dell’esperienza sia discorsivamente costruito in pratiche linguistiche consensuali. Fenomenologico da un lato, costruttivista dall’altro, ma in quanto nodo di interazioni sensate”. La distinzione è condivisa e ripresa anche da FABBRI D., Narrare il conoscere. Appunti per una epistemologia della formazione, in KANEKLIN C. – SCARATTI G. [a cura], Formazione e narrazione. Costruzione di significato e processi di cambiamento personale e organizzaztivo, Raffaello Cortina, Milano 1998, 5-20, qui 15. 239-262; Zuppa P. – Ramirez S. (a cura), Autobiografia e formazione ecclesiale, Vivere In, Roma 2006.








